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	EPILOGO

	Anteprima del prossimo romanzo:

	ALTRI TITOLI

	 


 

	 

	Cari lettori, eccovi la storia di Trevor Reform, il proprietario del Club per gentiluomini che frequentavano William, Roger e Federith. Fino all’arrivo di O’Brian non ne sapevo nulla e immagino che neanche voi. D’altronde, come dico sempre, non so mai cosa succederà nei miei romanzi, perché non sono pianificati. Spuntano e basta, e io mi dedico a scriverli. Spero che questa lettura sia di vostro gradimento e che le storie dei miei ragazzi continuino a divertirvi.

	 

	Cordialmente, Dama Beltrán.

	 


Alla mia amica e compagna Alissa Brontë: per molti anni ancora insieme in questo mondo di pazzi in cui abbiamo deciso di rimanere.

	 


Siamo i padroni della verità assoluta? Sappiamo per certo cosa ci circonda? Lo comprendiamo, lo ammettiamo, lo consolidiamo?

	 

	Dama Beltrán, 10/01/2018

	 


PROLOGO
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	Londra, 11 aprile 1868, Club per gentiluomini Reform. 

	La serata precedente era stata più proficua di quanto avesse sperato. Non avrebbe mai immaginato che sarebbe bastato un semplice incentivo per far sì che i membri del club riempissero le sale da gioco. Fece un sorrisetto a mo' di smorfia e si accarezzò la barba curata. Se continuava così, il Reform sarebbe diventato il club più influente e in vista non solo di Londra ma dell’intero Paese. Senza togliersi dalla faccia quel sorriso di piacere, si portò il bicchiere alle labbra e bevve un gran sorso di liquore. Stava festeggiando quel trionfo in silenzio e da solo. E non c’era da meravigliarsi. Il suo piccolo piano si stava trasformando in un progetto ambizioso. La sera in cui aveva deciso di investire la scarsa fortuna di cui disponeva in un locale che stava per fallire, non immaginava che avrebbe ottenuto tanto. Aveva lavorato sodo per farlo diventare un posto rispettabile, aveva aiutato lui stesso gli operai nei lavori più difficili. Erano stati giorni pieni di disperazione, ma anche di sogni infiniti che finalmente si erano realizzati. Soddisfatto di sé, posò il bicchiere sul tavolo, sollevò le gambe per appoggiare i piedi sul tavolo e incrociò le braccia dietro la testa. Iniziava a essere l’uomo importante che aveva agognato diventare mentre le sue spalle sopportavano il peso dei sacchi di sabbia. Niente e nessuno avrebbe potuto impedirgli di raggiungere la vetta a cui aveva ambito.

	Anche se, naturalmente, non tutto era sempre stato perfetto. In qualche momento del passato, Trevor aveva accantonato il carattere socievole e rispettoso con cui era nato, lasciando spazio a un uomo superbo e presuntuoso. Forse il potere che gli conferiva esercitare il proprio controllo su tutta la società che contava a Londra gli aveva fatto mettere da parte i principi morali che aveva sempre tenuto in gran conto e che ormai non ricordava nemmeno. Orgoglioso dei suoi progetti, stava per chiudere gli occhi per trovare la calma che derivava dalla consapevolezza del proprio potere, quando si accorse che Berwin, suo segretario da ormai quattro anni, aveva lasciato il libro contabile lontano dalla sua portata. Si alzò e lo prese, curioso di scoprire la cifra che avrebbe ricavato in quell’occasione. Mentre ne sfogliava le pagine, si deliziò con uno dei sigari che gli aveva regalato il signor Fisheral. Il fumo del sigaro cubano iniziò ad avvilupparlo: chiunque fosse entrato nell’ufficio in quel momento sarebbe stato avvolto da una nube grigia. All’improvviso, Trevor torse la bocca, si accigliò e spezzò in due il carissimo sigaro. Perché diavolo il tavolo numero sette non gli procurava gli stessi profitti degli altri? Infuriato, batté un pugno sul tavolo, facendo cadere il bicchiere di whisky sul pavimento e spargendo il liquore ambrato sulla superficie di mogano scuro.

	«Dannazione! Com’è possibile? Tutte le sere è la stessa storia! Cosa diavolo succede a quel benedetto tavolo?» urlò.

	A quelle grida colleriche, qualcuno accorse sulla soglia, ma senza entrare nella stanza, rimanendo sotto la protezione del telaio in legno.

	«Mi avete chiamato, signor Reform?» chiese Berwin, agitato.

	Trevor lo guardò con un’espressione che sarebbe bastata per annichilirlo. La sua bocca, ornata da un pizzetto scrupolosamente curato, era contorta sul lato sinistro. I suoi occhi non erano castani, ma rossi, e aveva la fronte così aggrottata che sembrava solcata dalle rughe della vecchiaia.

	«Ditemi che i vostri calcoli non sono esatti!» tuonò verso il povero segretario che, sapendo già quello che sarebbe successo una volta che Reform avesse controllato l’estratto dei conti, rimase inchiodato alla porta.

	«Temo proprio che lo siano, signore,» rispose con rammarico. «Non c’è dubbio che al tavolo sette succede qualcosa,» aggiunse.

	«Succede qualcosa?» ripeté Trevor con un grido assordante. «E cos’è questo "qualcosa" Berwin? Com’è possibile che non abbiate scoperto cosa succede a quel maledetto tavolo? Forse in faccia non avete due occhi per svelare il motivo per cui finisco sempre in perdita?» lo rimproverò, alzandosi dalla sedia e camminando adirato verso di lui.

	«Vi giuro che non stacco gli occhi da quel maledetto posto,» rispose timoroso, il segretario.

	«E allora...?» lo incalzò lui, inarcando le sopracciglia nere.

	«Tutti i lord giocano correttamente,» spiegò Berwin.

	«Avete investigato sul croupier? Forse è lui il problema,» ipotizzò Trevor.

	«Non è colpevole di ciò che succede,» tentò Berwin, trovando le forze necessarie per fare qualche passo nell’ufficio, pur conservando sempre una prudente distanza da Reform. Non poteva permettere che il croupier fosse licenziato ingiustamente. Gilligan era cresciuto in quel club ed era il ragazzo più fedele che potessero trovare. Se il padrone avesse deciso di fare a meno dei suoi servizi, tutti i dipendenti lo avrebbero difeso con le unghie e con i denti.

	«Allora... la colpa di chi è?» sbottò Trevor, spalancando gli occhi.

	«Forse è un tavolo maledetto…» sussurrò Berwin.

	«Maledetto?» ripeté lui attonito.

	«Stregonerie, incantesimi, maledizioni...» elencò Berwin disperato. Era l’unica alternativa che gli rimaneva da proporre. Tutte le sere fissava lo sguardo su quella zona del club e non notava niente di strano. I gentiluomini giocavano onestamente e il giovane croupier svolgeva il suo lavoro in modo impeccabile. Quale altra opzione rimaneva?

	«State dicendo che perdo soldi per colpa di un incantesimo lanciato da una strega?» chiese Trevor tutto d’un fiato.

	«Potrebbe trattarsi di una delle vostre amanti, signore. Come avete avuto modo di scoprire, non tutte sono risultate essere delle dame rispettabili,» suggerì Berwin, scioccamente.

	«Credete davvero alle parole che escono dalla vostra bocca?» ribatté lui infuriato. «State insinuando che uno dei miei tavoli migliori è sempre in perdita per colpa di un’amante respinta?» continuò a sbraitare, portandosi le mani alla vita.

	«È una possibilità di cui tener conto…»

	«Dannazione! Come potete insinuare una simile stupidaggine? Maledizioni, incantesimi? Possibile che non esista nessuno con un po’ di buonsenso in questo club, oltre a me?» esclamò Trevor, sollevando le mani come se avesse voluto prendere qualcosa dal soffitto. «D’accordo! Il problema sarà risolto oggi stesso, costi quel che costi!» ululò tornando alla scrivania.

	Mentre Reform scriveva qualcosa su un foglio, Berwin lo osservò senza battere ciglio. Il carattere acido, quel modo rude di parlare erano dovuti alla disperazione di voler scoprire cosa accadeva a quel benedetto tavolo. Ma quella frustrazione era condivisa da tutti i dipendenti del club. Cosa succedeva in quel posto?

	«Dite a uno dei fannulloni che girano per le sale di consegnare questa nota all’ispettore O’Brian,» ordinò Trevor, sbattendogli quasi la lettera in faccia.

	«Come desiderate, signore, faccio subito,» rispose Berwin, timoroso, mentre usciva dall’ufficio sfiorando appena il pavimento con i piedi.

	«Cosa diavolo succederà mai a quel tavolo?» si chiese Trevor, percorrendo senza sosta lo spazio dell’ufficio. «Perché non sono riuscito a ottenere i profitti che desideravo?» Stanco di girovagare da una parte all’altra senza trovare alcuna risposta, tornò a sedersi per continuare a ripassare i conti. Nonostante quel tavolo non gli fornisse la ricompensa a cui aspirava, gli altri rimediavano alle perdite. Con gli occhi castani fissi sui fogli, stringendo con la mano destra una bottiglia da cui beveva a canna, non si accorse del tempo che trascorse senza che fossero giunte notizie sull’arrivo dell’ispettore. Solo quando distolse lo sguardo dal libro e lo rivolse verso il finestrone che aveva alle spalle scoprì che si era fatto buio. Infuriato, si alzò bruscamente dalla sedia, andò verso la porta, la aprì e uscì sul pianerottolo da dove un’enorme balaustra di legno gli offriva un ampio panorama del club e gridò: «L'ispettore è arrivato? Berwin! Berwin! Dove diavolo vi siete cacciato?»

	Si aggrappò al corrimano come se volesse sradicarlo.

	A quelle grida, a cui i suoi dipendenti erano già abituati, una sagoma si mosse nell’ombra e tutti gli sguardi si concentrarono sul povero segretario.

	«Signor Reform, l’ispettore non verrà,» dichiarò impaurito. «Uno degli agenti ci ha informato che stasera non è in servizio.»

	«Come dite?!» tuonò lui, spalancando gli occhi e aggrappandosi alla ringhiera ancora più forte.

	«Quello che intendo spiegarvi è che...» insisté Berwin.

	«Dannazione! Non siete altro che una manica di fannulloni!» imprecò. «È chiaro che se non vi rimedio io, non lo farà nessuno di voi!»

	Girò sui tacchi, si infilò in ufficio e qualche minuto dopo comparve di nuovo adeguatamente vestito. Scese i gradini, calpestandoli come se volesse trapassarli. In quello stesso istante, i dipendenti scoprirono di dover svolgere migliaia di mansioni che richiesero loro di sparire immediatamente. E così il segretario rimase da solo dinanzi al suo padrone inferocito.

	«Voglio subito la carrozza fuori dalla porta,» biascicò Trevor.

	«È già pronta, signore,» confermò Berwin.

	«Bene. Andrò di persona a cercare quell’ispettore e non mi muoverò da Scotland Yard fino a quando non mi avrà servito come voglio,» disse Trevor, mentre Berwin lo aiutava a indossare il cappotto nero. «Non staccate gli occhi da quel maledetto tavolo fino a quando non sarò tornato. Annotate qualsiasi cosa sospettosa troviate e, se per qualche motivo divino scoprite quello che sta succedendo prima che torni con l’agente, fatemelo sapere al più presto.»

	«Certo, signor Reform. Non mi muoverò di qui finché non sarete tornato,» rispose il segretario, retrocedendo di un paio di passi.

	Brontolando e imprecando a più non posso, Trevor lasciò il luogo nel quale si sentiva potente per andare a cercare la persona che si era rifiutata di aiutarlo. Non appena mise piede sul selciato della strada, fu accolto da una brezza umida e leggera. Aggrottò la fronte, si alzò il colletto del cappotto e salì in carrozza per ripararsi dal freddo al suo interno.

	Il tragitto durò sì e no dieci minuti, durante i quali Trevor approfittò per riflettere su come avrebbe formulato la sua esposizione all’ispettore affinché lo aiutasse. «Stregoneria...» meditò. Come poteva essere venuta in mente a Berwin una simile stupidaggine? Non poteva dire che non avesse ragione a proposito delle sue amanti, dal momento che nessuna aveva accettato di buon grado di porre fine al proprio affaire con lui, ma non era certo un motivo sufficiente per far sì che il suo segretario immaginasse quelle fesserie. Il problema doveva essere un altro. Uno che gli era impossibile scoprire mediante la semplice osservazione e che richiedeva l’esperienza di un uomo come l’ispettore. Aspettò nervoso che il cocchiere aprisse lo sportello. In quel momento gli sembrava che tutto andasse più lento di quanto desiderasse; forse la disperazione di scoprire la verità lo stava rendendo impaziente. Ma si trovava davvero in un pasticcio tremendo. A preoccuparlo non erano solo le perdite, ma la reazione che avrebbero avuto i soci quando avrebbero scoperto che un tavolo poteva essere truccato. La fiducia e il rispetto dei clienti che aveva conservato fino ad allora sarebbero stati intaccati e, ovviamente, ciò avrebbe portato a una rovina alla quale non avrebbe potuto porre rimedio. Con lo sguardo fisso sulla facciata di Scotland Yard, Trevor attese che il cocchiere scendesse dalla carrozza.

	«Signore, desiderate che vi aspetti?» chiese il cocchiere non appena gli aprì lo sportello.

	Trevor non rispose. Era così assorto nei suoi pensieri che si limitò a uscire dalla vettura e camminare con passo spedito e deciso verso l’edificio.

	Per qualche secondo rimase fermo di fronte all’ingresso, in attesa che qualcuno degli agenti che andavano da una parte all’altra lo riconoscesse e si avvicinasse per occuparsi di lui. Disperato dall’impassibilità, dall’indifferenza delle persone che dovevano tutelare la sicurezza dei cittadini, si sbottonò il cappotto e si diresse verso uno di loro.

	«Voglio parlare con l’ispettore O’Brian,» dichiarò.

	«Tutti quelli che entrano da quella porta vogliono parlare con lui,» gli rispose l’agente senza nemmeno alzare il viso per guardarlo.

	«Ma nessuno di loro è Trevor Reform, proprietario del club Reform,» puntualizzò lui con superbia, arroganza e un tono di voce paragonabile a quello della regina Vittoria in persona.

	Quando Borshon udì il nome della persona che aveva accanto, si alzò velocemente dalla sedia.

	«Scusate, signor Reform,» disse sbalordito e imbarazzato. «Non vi avevo riconosciuto.»

	«Sicuramente lo avreste fatto se mi aveste guardato quando mi sono avvicinato,» rispose lui irritato. «Dov’è l’ispettore? Devo parlare subito con lui.»

	«Stasera non è in servizio. Ma posso assistervi io, se lo desiderate,» si offrì l'uomo, porgendogli la mano a mo’ di saluto.

	«No. Voglio il signor O’Brian,» dichiarò Trevor risoluto senza ricambiare il saluto.

	«Ma...»

	«Non me ne andrò fino a quando non avrò avuto una conversazione con l’ispettore. Non mi importa quanto ci metterà a rispondere alla mia chiamata, per cui ordinate a uno di quegli sciocchi di andare da lui e informarlo che il signor Reform desidera vederlo immediatamente. Nel frattempo aspetterò nel suo ufficio. È quello, vero?» chiese, indicando un ufficio situato in fondo, dove le pareti non erano di cemento, ma di vetro.

	«Sì, signore,» confermò Borshon, contenendo la voglia di prendere quell’insolente per il collo e cambiargli il colore della faccia con uno più consono al suo caratteraccio.

	«Perfetto. Fate in fretta, come comprenderete sono un uomo molto occupato e non ho tutta la sera da perdere,» aggiunse Trevor prima di dirigersi verso l’ufficio di Michael.

	Borshon prese il cappello tra le mani e lo torse come se fosse stato il collo di quello sbruffone. Fece un respiro profondo e chiamò uno degli agenti che aveva vicino. Non sarebbe stato di certo lui a chiedere dell’ispettore dopo che il suo superiore aveva messo bene in chiaro che quella sera non poteva essere interrotto da niente e da nessuno. Ma era sicuro che, quando avesse udito il nome di Reform, pur controvoglia si sarebbe recato a Scotland Yard.

	Trevor si accomodò su una delle sedie che trovò di fronte alla scrivania dell’ispettore, si adagiò contro lo schienale e accavallò le gambe. Mentre si guardava intorno, mise una mano nella tasca destra e ne prese un sigaro cubano che teneva nel portasigari. Lentamente, degustandone il sapore, ne inalò il contenuto mentre fissava gli occhi scuri su tutto ciò che richiamava la sua attenzione. Ma solo due cose gli fecero trattenere lo sguardo per poco più di un minuto; un ritaglio di giornale, che l’ispettore aveva fatto incorniciare, e il disegno del volto di un criminale che stavano cercando. Per nulla interessato a scoprire cosa contenesse quel servizio stampa affinché gli fosse concesso un posto così importante, chiuse gli occhi, cercando di ricapitolare le informazioni che poteva dare all’agente.

	«Desiderate un caffè mentre aspettate l’arrivo dell’ispettore?» chiese Borshon educatamente.

	«Non avete qualcosa di più forte?» sbottò lui senza aprire gli occhi.

	Esplosivi? pensò l’agente, mostrando tuttavia un sorriso imperturbabile.

	«Il nostro ispettore non accetta che ci siano alcolici in ufficio,» ribatté deciso.

	«Peccato...» disse Trevor dopo aver schioccato la lingua. «Ve ne farò avere una confezione se otterrò ciò che desidero.»

	«Vi ringrazio molto, ma temo che vi verrebbe restituita lo stesso giorno,» ribatté l'uomo. «Come le ho detto...»

	«Non voglio spiegazioni,» lo interruppe lui, scuotendo la mano destra come se stesse congedando un domestico. «Aspettate di leggere l’etichetta delle bottiglie e poi trovate l’accordo che riterrete opportuno col vostro superiore.»

	Perché non poteva prenderlo per il bavero del cappotto e buttarlo fuori come se fosse stato un volgare ladro? Borshon conservò il sorriso mentre si voltava per andarsene. Fuori dalla vista del signor Reform si accigliò, mormorò una serie di insulti nei suoi confronti e respirò profondamente. Com’era possibile che un uomo che un tempo era stato umile si fosse trasformato in un mostro ripugnante?
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	Michael entrò dalla porta della centrale di polizia col volto rosso di rabbia. Cercò Borshon con lo sguardo e vide che non aveva un aspetto migliore del suo.

	«Dov’è?» chiese, guardandosi intorno.

	«Quell’imbecille si è infilato nel vostro ufficio,» rispose l'altro uomo con disprezzo.

	«Imbecille?» ripeté Michael inarcando le sopracciglia, sorpreso dal modo in cui il suo uomo di fiducia aveva chiamato un personaggio così importante a Londra.

	«Fesso, petulante, sbruffone, superbo, imbecille...» elencò Borshon tutto d’un fiato. «Insomma, il distinto signor Reform si trova nel vostro ufficio.»

	«Vi ha detto di cos’ha bisogno?» domandò O’Brian, già più calmo e divertito per la descrizione fornita da Borshon.

	«Whisky, cognac, bourbon, una scopa nel sedere...» rispose lui a denti stretti.

	«Volete dire che... non ha accennato nulla?» ribatté Michael, guardandolo di traverso.

	«Nulla,» rispose Borshon. «Quel parassita non ha aperto la bocca se non per dire stupidaggini.»

	«Va bene. Vedrò cosa posso fare per lui,» dichiarò Michael prima di fare un passo verso l’ufficio.

	«Se avete bisogno di un paio di mani per tirarlo fuori di lì, potete contare sulle mie. Non vedo l’ora di accartocciare quella faccia tirata con un bel destro,» affermò Borshon.

	Michael non rispose a quell’offerta: voleva solo scoprire cosa volesse da lui un uomo come il signor Reform. Fino ad allora non aveva mai avuto bisogno del suo aiuto. Si occupava in prima persona delle risse che si scatenavano nel suo club e ne controllava i soci alla perfezione. Quale motivo poteva averlo fatto uscire dal suo adorato circolo?

	«Buonasera, signor Reform,» lo salutò sulla porta, porgendogli la destra.

	«Buonasera, ispettore...» disse Trevor, alzandosi dalla sedia per contraccambiare il saluto.

	«Devo ammettere che la vostra visita mi sorprende,» esordì Michael senza nemmeno avvicinarsi alla sedia. Se si fosse accomodato avrebbero potuto metterci più di quanto desiderava e voleva arrivare al più presto alla festa dei Dustings. Non poteva lasciare April da sola proprio il primo giorno in cui aveva deciso di partecipare a un evento.

	«Ho bisogno del vostro aiuto,» confessò Trevor.

	«Perché?» chiese Michael strizzando gli occhi.

	«Da un po’ di tempo a questa parte, uno dei tavoli che ha sempre ottenuto grandi profitti non fa che produrre perdite,» gli spiegò Trevor senza giri di parole.

	«Pensate che qualcuno vi stia derubando?» chiese lui incuriosito, mentre si appoggiava in modo poco appropriato a un angolo del tavolo.

	«Tutti i miei dipendenti l’hanno osservato nei dettagli e per ora non abbiamo trovato niente che ci indichi che si tratti di un furto,» chiarì Trevor rimanendo in piedi. «Per questo ho bisogno della vostra competenza per scoprire cosa succede.»

	«Vi aiuterò... Ma stasera non posso venire al club. Domani senz’altro...»

	«Non posso aspettare fino a domani!» esclamò Trevor in tono disperato.

	«Un giorno in più non vi causerà nessun problema,» aggiunse Michael, il tono duro.

	«Non potete concedermi un paio d’ore?» sbottò Trevor, fissando gli occhi castani in quelli azzurri di Michael.

	«Stasera ho una proposta che non può aspettare,» spiegò con un certo disagio Michael per poi alzarsi in attesa che Reform accettasse il suo rifiuto.

	«Vi chiede solo due ore. Se non riuscite a scoprire cosa succede in quel lasso di tempo, potete andarvene dove volete,» affermò l'uomo risoluto.

	Michael ponderò velocemente le sue opzioni. Era la prima volta che il proprietario del club richiedeva il suo aiuto. E se avesse avuto bisogno di altro tempo e non solo di quelle due ore? E se non fosse arrivato in tempo alla festa per stare con April? Prima il dovere e poi il piacere. Ricordò la frase che il suo predecessore aveva espresso il giorno stesso in cui gli aveva appuntato la spilla che sfoggiava con orgoglio sulla cravatta. Prese un profondo respiro, guardò Reform e gli disse: «Va bene. Portatemi al club. Ma devo avvisarvi che se non scopro cosa succede nel giro di due ore me ne andrò.»

	«Vi prometto che non vi tratterrò più di quanto concordato,» dichiarò Reform con fermezza.

	Poi, con un enorme sorriso di soddisfazione, si abbottonò il cappotto e si avviò verso l’uscita precedendo l’ispettore. Per fortuna, alla sua chiamata aveva risposto l’unico uomo che poteva risolvere il problema; o almeno così sperava. Se non fossero riusciti a venire a capo dell'arcano, avrebbe concluso che Berwin aveva ragione e che il tavolo era stato maledetto da qualche sua ex amante delusa.

	 


I

	[image: Image]

	 

	Benché non fossero neanche le dieci di sera, il club aveva già raggiunto la sua capienza massima. Michael non distolse lo sguardo da tutti coloro che si sedevano ai tavoli da gioco e gridavano disperati quando non vincevano. Sospettoso e arguto, riconobbe uno a uno tutti quelli che incrociò sulla propria strada. Com’era prevedibile, la rinomata società londinese si svuotava le tasche in un posto in cui nessuno l'avrebbe rimproverata di sostenere perdite cospicue.

	«Da sopra potremo osservare senza che nessuno si accorga della vostra presenza,» osservò Trevor con una certa preoccupazione. Se i soci si fossero girati verso di lui e avessero scorto l’ispettore, sarebbero scappati dalle sale.

	«Come siete riuscito a far venire tutti questi giocatori a quest’ora?» chiese Michael mentre salivano le scale che conducevano al primo piano.

	«Offrendo loro altri piaceri,» rispose Trevor, compiaciuto.

	«Altri piaceri?» ripeté O’Brian, incuriosito.

	Reform si fermò sui propri passi a metà del lungo corridoio, appoggiò i palmi sulla ringhiera e guardò in basso con l’atteggiamento di chi si sentiva un dio.

	«Non basta che il gioco susciti in loro uno stato di frenesia, bisogna dare loro altri stimoli per evitare che si annoino e se ne vadano in un altro club. Se si riesce a trattenerli, se si dà loro ciò di cui hanno bisogno, vengono presto e se ne vanno all’alba,» argomentò con tono presuntuoso, come se gli anni di esperienza gli avessero conferito il dono della sapienza assoluta.

	«E quali stimoli avete trovato per riempire le sale prima del crepuscolo e conservare tutta questa fedeltà?» sbottò O’Brian senza poter staccare gli occhi dalle teste che si spostavano da una parte all’altra.

	Per tutta risposta Trevor alzò la mano destra, come se stesse salutando un conoscente. D’un tratto uno dei suoi dipendenti fece un cenno col capo, annuendo e indicando di aver colto l’ordine. Si diresse verso una delle porte chiuse al piano di sotto e l’aprì. Dall’interno della stanza uscì veloce una decina di belle donne vestite in modo peccaminoso.

	«Nessuno può resistere a una donna che mette in mostra le proprie doti senza pudore,» disse Trevor, il tono ironico. «Non vi sembra azzeccato questo stimolo, ispettore? Come potete notare, i volti dei miei soci sono cambiati non appena le hanno viste arrivare.»

	«Ci vedo solo lussuria,» rispose Michael, socchiudendo gli occhi.

	«Sesso e gioco... Una combinazione perfetta per il club,» ragionò Reform con presunzione.

	«Dov’è il tavolo che tanto vi preoccupa?» chiese l’ispettore cambiando subito argomento. Non era interessato a ciò che vedeva, poiché quel tipo di seduzione non richiamava la sua attenzione.

	«Proprio lì,» indicò Trevor con una mano. «Tra quei due grossi pilastri di legno. Come potete notare, il croupier sta mischiando le carte normalmente. Per fortuna sono pochi i gentiluomini che ci giocano. Ma nel corso della serata quella maledetta zona può arrivare ad avere fino a una decina di partecipanti.»

	«Sapete se la frequentano ogni sera gli stessi lord?» chiese Michael, guardando verso i tre che si erano seduti di fronte al croupier. Aguzzò la vista e trattenne il fiato. Non era possibile! I suoi occhi lo ingannavano. Guardò Trevor di traverso, cercando di cogliere il motivo per cui non si era reso conto di ciò che succedeva in quel posto. Ma dopo averlo visto con gli occhi fissi sulle prostitute, capì che l'uomo non gli avrebbe prestato attenzione neanche se gli si fosse piazzato di fronte.

	«Di solito non restano a lungo nello stesso posto,» spiegò senza staccare le pupille dalle donne. «Sono come insetti circondati dai fiori, vanno da un posto all’altro, perdono di qua, vincono di là,» aggiunse mentre sorrideva con concupiscenza a una delle sue prostitute. «Incantevoli, vero?» chiese di punto in bianco.

	«I tavoli?» incalzò Michael, ancora confuso per la scoperta.

	«Le donne...» spiegò Trevor. «Sono dee del peccato, corpi dalle curve esuberanti che incitano al piacere. Quando entrano nel salone nessun gentiluomo riesce a pensare ad altro che non sia scegliere quella giusta, allontanarla dagli sguardi altrui e possederla. Come potete apprezzare, non c’è modo migliore di acquisire la fedeltà dei clienti.»

	«Avete un concetto piuttosto limitato delle donne,» ribatté Michael, divertito.

	«Voi no?» sbottò Trevor, aggrottando le sopracciglia.

	«No,» disse Michael, risoluto.

	«Beh, non credo che ci sia un altro modo di definirle. Sia le gentildonne dell’alta società che quelle che percorrono le strade di periferia suscitano negli uomini solo una cosa: desiderio. E, ovviamente, io non sono che un intermediario che, offrendo ai clienti ciò che bramano, si accorge di come il suo club abbia raggiunto un’ottima posizione in questa città,» si pavoneggiò.

	«Io non sarei così sicuro del vostro presupposto,» proseguì Michael, mordace. Nel profondo si rallegrava di aver accettato il caso del tavolo numero sette. Per quanto sembrasse paradossale, qualcuno avrebbe fatto abbassare la cresta al signor Reform e chi meglio di una persona appartenente al sesso che lo stesso Reform sottovalutava in quel modo?

	«Perché lo dite?» domandò Trevor, socchiudendo gli occhi.

	«Mentre concentravate la vostra attenzione sulle scollature e le curve delle vostre dipendenti, io ho scoperto cosa succede al tavolo che tanto vi preoccupa,» spiegò, girandosi e appoggiando le anche sulla ringhiera di legno.

	«Mentite!» esclamò Trevor.

	«Scommettiamo?» lo sfidò lui incrociando le braccia.

	«Se risolvete il problema, vi darò qualsiasi cosa mi chiediate,» dichiarò Trevor con tono solenne.

	«Mi sembra giusto, dal momento che probabilmente mi avete rovinato una serata abbastanza promettente,» convenne Michael. «Bene, smettete di fissare lo sguardo sulle curve delle meretrici e concentratevi sul tavolo che tanto vi turba,» gli ordinò senza muoversi. «Cosa vedete?»

	«Il mio dipendente che distribuisce le carte sul tappetino e tre gentiluomini che aspettano trepidanti i risultati,» spiegò laconico.

	«Guardate bene il gentiluomo sulla sinistra, quello più lontano. Non vedete niente di strano?» insisté Michael, contenendo tra le parole la risata che stava per sfuggirgli.

	«Oltre al fatto che sfoggia un abbigliamento alquanto trasandato, nient’altro,» osservò Trevor, fissando gli occhi su quel personaggio.

	«Guardate le sue mani, signor Reform; non vi sembrano troppo piccole per essere quelle di un uomo? Non vi sembra strano che non si sia tolto il cappotto nonostante la temperatura?»

	«Più di un uomo prova ribrezzo per il corpo che i genitori gli hanno tramandato. Forse quel gentiluomo...»

	«E cosa gli succede in faccia? È prodotto della genetica anche che non abbia nemmeno un’ombra di peluria sul mento?» insisté Michael divertito.

	«Come potete osservare questi dettagli da quassù?» chiese Trevor, sorpreso. «Io sì e no distinguo le carte che ha mostrato il croupier.»

	«Chiunque abbia occhi per esaminarla potrebbe scoprire che...»

	«Esaminarla?» esclamò attonito Trevor, voltandosi verso l’ispettore. «Mi state dicendo che a quel tavolo c’è una donna travestita?»

	«Sì, e se le mie ipotesi non sono fallaci, è la colpevole delle perdite che tanto vi tormentano. Ha vinto le due mani che ha giocato da quando mi avete indicato il tavolo. Cosa dicevate delle donne? Che servivano solo a distrarre i vostri clienti e a offrire loro il desiderio carnale di cui hanno bisogno. Beh, come potete notare, mentre voi rincorrete le gonnelle delle vostre meretrici, quella donna pensa a vincere ogni partita che inizia.»

	«Una donna!» esclamò Trevor senza credere a ciò che udiva. «Una donna!» ripeté per assimilare la scoperta. I suoi occhi iniettati di sangue rimasero fissi su di lei come se avesse potuto distruggerla dal luogo in cui si trovava.

	«Sì. E adesso, se volete scusarmi, devo procedere con la seconda parte del mio lavoro, che consiste nello scendere e arrestarla per impedirle di proseguire la truffa,» osservò Michael, disincrociando le braccia e facendo un passo verso le scale.

	«No, non fatelo!» ordinò Trevor, prendendolo per un braccio per impedirgli di avanzare.

	«Scusate?» chiese Michael, osservando la grossa mano posata sul suo avambraccio.

	«Non arrestatela... per adesso,» mormorò lui, mollando la presa come se ne fosse rimasto scottato. «Lasciatemi scoprire com’è riuscita, questa disgraziata, a saccheggiare i miei profitti una sera dopo l’altra. E poi vorrei riservarle lo stesso trattamento che ha riservato a me prima che finisca tra le sbarre di una delle vostre prigioni,» spiegò le sue ragioni Trevor, serrando la mascella così forte da fargli venire un improvviso mal di testa. «Nessuno può giocare con Trevor Reform senza ricevere una bella lezione,» sentenziò.

	«Per me non c’è problema ad arrestarla un altro giorno. Ma, come capirete, se non rispetto gli obblighi di legge a cui ho giurato fedeltà…» continuò Michael, divertito, mentre spostava lo sguardo sulla donna che stava guardando anche Trevor.

	«Non tergiversate, ispettore. Vi devo un favore. Grazie di aver risolto il mio caso, potete andarvene da dove siete venuto,» affermò Trevor senza poter distogliere lo sguardo da quel corpo minuto nascosto sotto un abito troppo grande.

	Michael non ribatté alle aspre parole del proprietario del club. Anzi, gliele perdonò perché, con suo grande piacere, la vita aveva dato un bel calcio allo stomaco a quell’imprenditore borioso. «Purtroppo, signor Reform, nulla è come sembra, né nessuno detiene la verità assoluta,» rifletté mentre scendeva bruscamente le scale verso il primo piano. Doveva dirigersi al più presto alla residenza dei Dustings; nutriva ancora la speranza di trovare i Campbell a quella festa e se Dio aveva pietà di lui gli avrebbe concesso il desiderio di ballare per la prima volta con April.

	 


II
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	 Giovedì, 15 aprile 1868. Casa di Valeria Giesler.

	«Non uscire oggi, per favore,» la pregò Kristel, quando Valeria prese la parrucca bionda che teneva sulla toeletta. «Se i tuoi sospetti sono fondati, potrebbe sorprenderti in qualsiasi momento e sai cosa potrebbe succederti se scoprono chi sei davvero?» aggiunse con tono drammatico.

	Valeria, parrucca in mano, si diresse verso la sedia che si trovava accanto al letto, si sedette per infilarsi le scarpe che, per quanto grandi per i suoi piedi, erano giuste per il suo abbigliamento, e sbuffò. Non avrebbe dovuto raccontare alla sua snervante amica che dal sabato precedente il signor Reform, il proprietario della sala da gioco che frequentava per ottenere i profitti di cui avevano bisogno, gironzolava per le sale come se stesse cercando diamanti per terra. Ma quel presentimento, quello che le diceva che qualcosa non andava per il verso giusto, l’aveva fatta parlare più del dovuto. Eppure fino a quella sera l’inatteso comportamento di quell’uomo non le aveva lasciato intendere che sospettasse di lei.

	Reform manteneva un atteggiamento distaccato, schivo e soprattutto sfuggente. Non si degnava nemmeno di parlare con i soci che gli passavano accanto e lo salutavano con un lieve cenno del capo. «Despota, orgoglioso, altezzoso, una divinità.» Erano le parole che accompagnavano sempre il suo cognome. Ogni volta che spuntava al tavolo numero sette, Valeria cercava di non guardarlo, ma le risultava impossibile. Chi mai poteva distogliere lo sguardo da una persona così misteriosa? Anche le donne che lavoravano lì guardavano il signor Reform come se volessero mangiarselo con gli occhi. In più di un’occasione aveva udito come parlavano di lui, esaltandone le abilità amatorie. Era giaciuto con tutte? Per questo ne parlavano in modo così disinibito? Era forse un amante caloroso e affettuoso nonostante si presentasse in modo così freddo e scortese? Si alzò dalla sedia, celando il rossore alle guance. Non era opportuno che la sua amica capisse cosa le faceva provare quell'uomo. Se Kristel avesse scoperto fino a che punto la turbava quando le camminava accanto, avrebbe chiuso la porta e avrebbe ingoiato la chiave per non farla rientrare più.

	Tornò alla piccola toeletta per confermare che le forcine aderissero correttamente alla testa. Quando vide i suoi occhi azzurri riflessi nello specchio, ricordò quelli di lui. Non mostravano nessun tipo di sentimento o emozione, erano tenebrosi e freddi come una gelida notte invernale. Forse imprigionato in quel corpo c’era il diavolo in persona? Che importa? si disse. L’unica cosa a cui devi pensare è vincere ogni singola partita. Quello che fa o pensa quell’ambizioso uomo d’affari non ti deve preoccupare. Ciononostante, malgrado quel pensiero risoluto, l’immagine del signor Reform la assalì di nuovo. I capelli corti, pettinati all’indietro per controllare tutti i ricci indomabili; la mascella ferma, severa, mascolina, nascosta da una barbetta rasa con eleganza… e la sua grande corporatura. Valeria era sicura che, anche circondato da un centinaio di persone, il signor Reform avrebbe spiccato su tutte. Era un uomo altissimo, dalle spalle larghe, con una presenza imponente. Era forse quello il motivo per cui si era rifiutata di andare in altri club? Si sentiva attratta da quella figura irraggiungibile? Per la sua sicurezza l’opzione di visitare l’altro circolo sarebbe stata più adeguata; il proprietario non avrebbe costituito nessun problema perché, anziano com'era, non usciva mai dalla stanza in cui abitava e i suoi dipendenti erano più concentrati nel manipolare le partite che non nel far vincere il banco. Ma il gioco facile non le piaceva e aveva respinto quella possibilità, o forse si ostinava così tanto a spennare proprio lui perché quel ruffiano si vantava della propria superiorità e disprezzava la vita degli altri.

	«Forse è stato tutto frutto della mia immaginazione,» disse per non fare preoccupare l'amica ulteriormente. «Se ci pensi bene, è logico che il proprietario del club frequenti le sale per verificare che nessuno turbi la pace dei clienti.»

	«Ma... certo che non devi sentirti a tuo agio con tutte quelle donne discinte che ti gironzolano intorno, mostrando i seni e le natiche senza pudore,» aggiunse Kristel, nella speranza di farla rinsavire.

	«Non le guardo neanche,» la rassicurò Valeria, concentrata nell’impresa di allacciarsi la cintura. Doveva lasciare l’abito abbastanza ampio da camuffare la silhouette dei suoi fianchi. «Mi limito a contare le carte che il croupier mette sul tavolo.»

	«Non le guardi neanche?» ripeté incredula l’amica.

	«Le donne? No, perché dovrei?» sbottò girandosi verso lo specchio. Sì, non c’erano dubbi, con quei capi già appartenuti a suo padre sembrava più un ragazzo piccolo e scheletrico che non una donna che aveva già superato i venticinque anni.

	«Non so... io le guarderei di tanto in tanto, solo per sapere come sono e perché i gentiluomini non sono capaci di togliere loro le mani di dosso,» spiegò Kristel, guardandola come se avesse dovuto giustificarsi per le proprie idee.

	«Beh, sono donne come te e come me. Noi ci guadagniamo da vivere con il mio talento per i numeri e loro lo fanno offrendo l’unica cosa che possiedono, il loro corpo,» osservò Valeria mentre toccava la stoffa del cappotto che Kristel le aveva dato.

	Doveva comprarsene un altro al più presto. Nonostante fosse molto affezionata a quello che aveva, presto avrebbe richiamato l’attenzione con quell’aspetto trasandato. Purtroppo i gentiluomini che frequentavano il club indossavano capi immacolati e l’unica cosa che poteva offrire lei era un delicato profumo di cannella. Che, ovviamente, passando la serata in quel buco pieno di fumo, svaniva velocemente.

	«Io non sono come loro...» borbottò Kristel. «E poi, chi giacerebbe con una donna che zoppica quando cammina?» sbuffò.

	«Un uomo che non dia importanza a quel piccolo difetto fisico. Un uomo che, una volta scoperto chi è la persona che si cela dietro quell’aspetto, sia capace di adorarti come ti adoro io,» disse Valeria, abbracciandola per alleviare il dispiacere che provava da quando erano diventate amiche.

	«Non dovresti andare…» insisté Kristel senza lasciarla andare.

	«Devo farlo,» ribatté lei mentre scostava con delicatezza le braccia di Kristel che la cingevano così forte da impedirle di respirare.

	«E se il signor Reform ti scopre e chiama le autorità?» insisté Kristel.

	«Non hanno niente per inchiodarmi. E poi, se scoprono che una donna è stata in un club per uomini e ha spennato il banco e i giocatori che la accompagnavano, i giornali riporterebbero la notizia e il povero signor Reform vedrebbe il suo amatissimo club cadere in rovina per uno scandalo del genere,» rispose Valeria con una sicurezza tale che per un istante Kristel parve convinta della spiegazione.

	No, Valeria non poteva nemmeno immaginare che qualcuno, un giorno, scoprisse il suo segreto. Da settimane si sedeva su quella sedia per ottenere ciò che si era proposta e non sarebbe stata la presenza di quell’uomo tenebroso a farla desistere da ciò che aveva deciso di fare. Lo aveva promesso a sua madre al momento del suo ultimo istante di vita e avrebbe mantenuto quella promessa anche a costo di finire rinchiusa in un’austera prigione.

	«Non sopporterebbero di perdere la loro sorella,» asserì Kristel, che si era avvicinata ai fratelli di Valeria per dare loro il bacio consueto prima di andarsene. «Non credi che abbiano già sofferto abbastanza?»

	«Hanno bisogno del futuro che ho promesso loro. Sai che Martin sogna di occuparsi del gregge che compreremo e che Philip vuole incaricarsi della semina di quel campo meraviglioso. Sarebbe una tragedia se non realizzassero i loro sogni,» affermò Valeria dopo averli baciati sulle guance arrossate.

	I due a malapena sentirono quella carezza sul volto; per fortuna dormivano già profondamente. Un tempo non era così. Si svegliavano nel bel mezzo della notte, piangendo o urlando per la fame che pativano. Ma da quando Valeria quando aveva deciso di attuare il suo piano, sia lei che Kristen potevano comprare al mercato tutto ciò di cui avevano bisogno e tenere i loro stomaci pieni di cibo. Il che procurava loro un sonno così intenso e ristoratore che nulla poteva svegliarli una volta che avevano chiuso gli occhi. 

	Come avrebbe potuto mollare tutto per un presentimento? Come avrebbe potuto sopportare di sentire di nuovo quei tristi lamenti prodotti dalla fame? No, non se ne parlava nemmeno. Doveva essere forte e andare avanti con il suo piano, anche a costo di dover passare il resto della vita lontana dai suoi cari… e se per riuscirci avesse dovuto affrontare il signor Reform in persona, lo avrebbe fatto!

	«Sarebbe una tragedia se un giorno la loro sorella maggiore non entrasse più da quella porta per abbracciarli e coccolarli,» dichiarò Kristel, stizzita.

	«Ma, per fortuna,» disse lei avvicinandosi di nuovo all’amica, «avranno accanto una donna meravigliosa che si prenderà cura di loro come lo farei io e sono sicura che non si accorgerebbero della mia assenza,» aggiunse, baciandola sulla guancia. «Sai dove sono i soldi e cosa devi fare se non torno.»

	«Sì, lo so,» rispose Kristel con un enorme sospiro.

	«Riposati un po’. Ti prometto che tornerò al più presto,» dichiarò Valeria prima di chiudere la porta con estrema cautela.

	Una volta uscita, si sollevò il bavero del cappotto per proteggersi dal freddo. Dopo aver pregato le anime dei suoi genitori, come ogni sera, affinché la aiutassero a tornare, si diresse al club. Presto avrebbe ottenuto la somma necessaria per non dover visitare mai più quel luogo appestato di fumo e gentiluomini svergognati. Tutti e quattro avrebbero lasciato Brick Lane e se ne sarebbero potuti andare nel paesino in cui li aspettava la piccola fattoria in cui sarebbero vissuti felici.  Una volta realizzato quel progetto, lei avrebbe abbandonato il suo passato in quella città miserabile, cancellando dalla mente le difficoltà che avevano patito da quando erano rimasti orfani.

	Avvolta e celata dall’oscurità della notte, continuò a camminare fino a quando non giunse nella via in cui si trovava il club. In tutte le sere in cui ci era andata, fino a quel giorno, non aveva mai voluto guardare verso il primo piano, il luogo in cui si diceva che il proprietario avesse il suo studio e le camere che servivano ai clienti. Ma il cambiamento di atteggiamento del signor Reform la turbava e la preoccupava a tal punto che decise di alzare lo sguardo e fissarlo proprio su quella parte del locale. D’un tratto, la forza che aveva nelle gambe iniziò a venir meno e sentì i battiti del cuore rallentare. Era lì. La sua sagoma, riconoscibile senza nessuno sforzo, era ferma alla finestra come se la stesse aspettando. La luce arancione che lo illuminava le offriva una visione ancora più spaventosa di quella che Reform proiettava già di per sé. Cosa diavolo guardava? Perché lei sentiva un formicolio attraversarle il corpo? Il suo presentimento era giusto? Reform sapeva chi si celava sotto quegli abiti maschili? Astuto, abile e perspicace, erano gli altri aggettivi che i gentiluomini adoperavano per descriverlo. Non pensare a queste stupidaggini, Valeria, si spronò. Quel cretino guarda la strada solo per tenere il conto di quanti gentiluomini entrano nel suo locale, nient’altro. Fece una gran fatica a distogliere lo sguardo da quell’immagine pericolosa, ma quando ci riuscì lo fissò per terra e proseguì il suo cammino fino all’ingresso dello stabile. Non poteva preoccuparsi di null’altro che non fosse vincere tutte le partite possibili, tornare a quella che, per il momento, era casa sua e far sparire quell’intuizione che le gridava che tutto stava per cambiare…

	Come di consueto, non appena appoggiò un piede sul primo gradino del locale un cameriere le aprì la porta e le diede il benvenuto.

	«Desiderate darmi il cappotto, signore?» le chiese l'uomo.

	«No, vi ringrazio,» replicò lei, indurendo la voce. «Non voglio ammalarmi solo per essere rimasto qualche misera ora là dentro. Il proprietario di questo club dovrebbe prestare maggiore attenzione alla temperatura dell’interno.»

	«Gli comunicherò il reclamo, signore. Vi auguro di passare una buona serata,» disse il cameriere per congedarsi.

	Rispondeva sempre allo stesso modo, ma fino a quel momento non l’avevano obbligata a togliersi il giaccone, né il signor Reform in persona le aveva chiesto scusa per non aver fatto ravvivare il fuoco dei caminetti. Perché mai avrebbe dovuto pensare a una simile banalità? Di certo non poteva sprecare il suo preziosissimo tempo con quelle inezie, altrimenti non avrebbe potuto godere del piacere che doveva procurargli l’immergersi in una vasca piena di champagne con le sue sgualdrine… Sentì le guance tingersi di un nuovo rossore. Perché il pensiero di quelle scemenze le faceva ribollire il sangue? Semplice: per la rabbia. Sì, Valeria andava su tutte le furie quando osservava il comportamento miserabile di una persona immemore del proprio passato, nel quale le difficoltà avevano proiettato un’ombra quotidiana. Ma che aveva dimenticato tutto per lasciare spazio a un presuntuoso e avaro uomo d’affari.

	«Perdonate la mia goffaggine,» disse una voce dopo averle dato uno spintone che per poco non la fece cadere all’indietro.

	Valeria alzò il viso per biasimare l'impaccio di quel gentiluomo, ma ammutolì. Riconobbe subito quel corpo erculeo e quegli occhi neri come il carbone. Cosa ci faceva lì l’ispettore? Perché esibiva uno strano bagliore negli occhi? Tremante di paura, chinò la testa e rispose: «Non dovete scusarvi, neanch’io guardavo dove andavo.»

	«In tal caso,» disse l'uomo con un tono che a Valeria parve beffardo, «buonasera, signore, e vi auguro una serata fortunata.»

	«Grazie,» rispose lei con voce tremante.

	A passo svelto, lasciandosi alle spalle quell’uomo che sprigionava serietà e pericolo, si diresse verso la sala in cui sarebbe rimasta nelle ore successive. Forse quel giorno avrebbe accettato il bicchiere di benvenuto che i camerieri offrivano ai soci appena arrivati, per placare l’inquietudine che le aveva procurato la presenza dell’ispettore. Si guardò intorno, cercando l’altra figura maschile che tanto la terrorizzava. Cosa poteva essere successo perché il signor Reform facesse chiamare l’agente? Il suo presentimento, quello che le impediva persino di respirare, le indicava che avevano scoperto il suo segreto? No, non poteva essere quello il motivo, altrimenti non l’avrebbero fatta entrare nel locale e l’ispettore l’avrebbe arrestata senza esitare un solo istante. Fece un profondo sospiro, cercando di recuperare l’autocontrollo che aveva perso dopo aver incontrato la persona che poteva cambiare il corso della sua vita, ma… chi mai poteva rilassarsi in una situazione come quella?

	«Signore...» disse un cameriere. «Gradite...?»

	Valeria non udì il resto della domanda; prese il primo bicchiere che trovò a portata di mano, lo svuotò tutto d’un fiato e fece altrettanto con un secondo bicchiere.

	«Delizioso,» osservò schioccando la lingua. «Dite al signor Reform che soddisfa pienamente le aspettative dei suoi ghiotti clienti.»

	«Glielo farò sapere,» rispose il cameriere prima di congedarsi con un lieve cenno del capo.

	Con l’alcool che le scendeva lungo la gola e le scaldava lo stomaco vuoto, Valeria si diresse verso la sala in cui sperava di giocare. Lentamente, desiderosa di non attirare troppo l’attenzione, si adagiò sulla sedia più lontana dalla porta, dove Reform non avrebbe potuto vederla a meno che non le si fosse seduto accanto. Perché pensava così spesso a lui? Perché era così preoccupata dalla possibilità che decidesse di scendere dall’ufficio e fare due passi nel suo circolo? La risposta la colpì in testa come un grosso bastone: perché se il monito di Kristel si fosse avverato, lei non avrebbe rivisto i suoi fratelli.

	«Buonasera, signore. Carte?» chiese il croupier quando Valeria ebbe preso posto.

	«Sì,» rispose lei mentre si metteva la mano nella tasca destra per prendere le nove fiches che aveva guadagnato la sera precedente.

	Come suo solito, le contò e posò sul tappeto quella dal valore minore. Era il solito sistema: iniziava con quella più piccola e man mano che spuntavano le carte, o dopo aver calcolato le possibilità di ottenere il risultato migliore, aumentava la posta o si fermava. Valeria era sicura che se qualcuno dei presenti fosse stato più attento a scoprire quali carte potevano essere giocate, invece di distrarsi con le prostitute ingaggiate dal signor Reform, non sarebbe tornato a casa a tasche vuote.

	«Avete un talento,» le aveva detto un pomeriggio d’estate il signor Fiodher, il professore che le dava lezioni clandestinamente dopo che Valeria aveva sbrigato le faccende per le quali era stata ingaggiata, «e dovreste approfittarne.»

	«Non credo che in futuro mi sarà mai permesso di usarlo,» aveva osservato lei, guardando di nuovo i libri che aveva sul tavolo.

	«Se fossi al vostro posto, io lo farei,» aveva insistito il professore.

	«Non vi rendete conto che sono una donna?» aveva ribattuto lei, togliendo i libri dal tavolo con una manata.

	«E allora?» aveva perseverato l’anziano mentre rimetteva al loro posto i tomi che erano caduti per terra.

	«Contare, sommare, moltiplicare o risolvere algoritmi per me non saranno di alcuna utilità. Come ben sapete, i miei genitori pensano solo a trovarmi un buon marito e farmi diventare una moglie rispettabile.»

	«Beh...» aveva mormorato l'insegnante mentre si stringeva le mani dietro alla schiena e si dirigeva verso la lavagna appesa alla parete, «una moglie efficiente può tenere i conti di casa.»

	«Non deprimetemi oltre,» aveva affermato Valeria, appiccicando il viso alle copertine dei libri di algebra. «Credete davvero che un marito permetterebbe a sua moglie di occuparsi di quei compiti? Se uno di quelli che cercano di corteggiarmi scopre che so risolvere dei problemi aritmetici che lui non risolverebbe in anni, mi manderebbe al rogo accusata di stregoneria.»

	«Siete molto intelligente e se fossi in voi userei quest’ingegno per ottenere tutto ciò che potete. Forse un giorno troverete un uomo che non si innamorerà solo della vostra bellezza, ma anche di ciò che serbate nella mente.»

	«Non voglio un marito, signor Fiodher! Voglio tornare in Germania! Credete che calcolando frazioni o risolvendo teorie sulle relazioni binarie riuscirò a tornare nel paese dal quale non sarei mai dovuta partire?» aveva ribattuto lei ironica.

	«Se siete capace di dedurre il tempo, il costo e come uscire dalla vostra camera senza che i vostri genitori se ne accorgano fino a quando non sarete su una nave salpata la settimana prima, forse…» le aveva risposto l'uomo con un enorme sorriso.

	«Blackjack?» chiese il croupier destandola dai ricordi.

	«Per iniziare va bene,» affermò lei, guardando senza battere ciglio le due carte che l'uomo le aveva posto accanto.

	«Aumentate la posta, signore?» le chiese curioso.

	«Sì, aumento...» rispose lei, posando altre due fiches sulla prima.
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	«Valeria Giesler…» sussurrò Trevor tra sé e sé mentre indossava la giacca dell’abito. Non aveva mai immaginato, in nessun momento, che fosse di origini tedesche; né aveva mai immaginato che una donna potesse travestirsi da uomo ed entrare nel suo locale per poi andarsene con le tasche stracolme. Per questo aveva pensato che fosse al soldo di Hondherton: come avrebbe mai potuto ponderare un altro motivo? Ma una volta chiarito il dubbio per quanto riguardava lo spionaggio, si concentrò sul vero motivo; era un’orfana sotto la cui protezione c’erano due fratellini che manteneva grazie alle vincite ottenute al gioco. Ma questo non giustificava la truffa che perpetrava. Tuttavia, era capace di ottenere la fortuna che le serviva per sopravvivere senza mettere a repentaglio la reputazione del suo club. «Vince sempre e in modo pulito,» rifletté Trevor mentre usciva dall’ufficio. Da quando l’ispettore gli aveva spiegato ciò che aveva scoperto, Trevor era rimasto nel salone più a lungo del solito e aveva scoperto molti dettagli. La donna scrutava discretamente le sue giocate; non rubava né imbrogliava mai. Scommetteva in modo calcolato, razionale e, naturalmente, schivo e cauto. Quando Valeria fissava lo sguardo sulle carte, Reform aveva visto più volte come quella testolina premeditava con incredibile precisione quale carta sarebbe stata girata subito dopo. Come ci riusciva? Era una giocatrice incallita o forse aveva registrato qualche punto debole nel mazzo di carte? No, neanche quello era possibile. Tutti i croupier iniziavano la serata con carte nuove, che egli stesso esaminava in maniera esaustiva. Allora… come riusciva a vincere tutte le partite?

	Curioso di scoprire la verità, Trevor decise trovare la risposta che cercava proprio quella sera. Prima di scendere le scale di scuro rovere massiccio, appoggiò le mani sulla balaustra e osservò la donna entrare nell’atrio. Continuava a celare il proprio corpo con quel cappotto che spazzava il pavimento a ogni suo passo. Reform aggrottò la fronte quando si accorse che l’ispettore andava dritto verso di lei. I suoi palmi si allungarono sul corrimano e lo strinsero forte. Gli aveva chiesto di non indagare sul conto della donna, di dimenticarsi di Valeria; era un problema suo che doveva risolvere senza l’aiuto di nessuno. Con gli occhi castani fissi su quella scena, osservò il viso della donna impallidire nel rendersi conto di chi era l'uomo con cui si era scontrata. Accidenti a te! ringhiò tra sé Trevor. Non voleva che Valeria se ne andasse dal club, spaventata dalla presenza di Michael. Se lo avesse fatto, se quella sera se ne fosse andata, lui temeva che non l'avrebbe più rivista e, per quanto poteva sembrare strano, uscire dall’ufficio per spiarla era una cosa che gli piaceva.

	Con la coda dell’occhio vide che uno dei suoi dipendenti si era avvicinato alla porta dalla quale sarebbero entrate le donne per intrattenere i suoi rinomati clienti. In quell’occasione non gli andava che gironzolassero con i loro caratteristici movimenti sfacciati. Doveva rimanere concentrato sul comportamento di Valeria, ma a quelle donne aveva promesso un buon lavoro e un buon salario, e doveva mantenere la parola data. Controvoglia alzò la mano affinché il dipendente eseguisse l’ordine convenuto; come di consueto, questi aprì la porta per far entrare le prostitute. Corrucciato, Trevor scese le scale. Doveva conservare la discrezione che manteneva dal sabato precedente. Nessuno sembrava sorpreso dal suo nuovo atteggiamento, forse perché tutti davano per scontato che, in qualità di proprietario di un luogo simile, fosse suo dovere aggirarsi per i saloni per verificare che tutto fosse in ordine e che non scoppiassero liti tra i giocatori. Prima dell’arrivo di Valeria aveva assegnato quel compito a Wolf, un nome che gli calzava a pennello. Ma da quand’era uscito dall’ufficio, da quando aveva avuto lo stimolo necessario per alzarsi dalla sua comoda poltrona, aveva iniziato a occuparsi della sicurezza personalmente. Anche se non sarebbe stata di certo la prima volta che usava la sua stazza per placare i deliri di qualche socio… Solo un mese prima, ad esempio, aveva dovuto schivare una coltellata diretta verso il proprio petto. "Le solite faccende": così definiva le zuffe che scoppiavano senza che nessuno le sedasse prima che volassero sedie o che i clienti scappassero spaventati.

	Con la ferma intenzione di proseguire la ricognizione di routine, Trevor attraversò il grande corridoio guardando da quella parte con la coda dell’occhio. Con Valeria non c’era nessuno oltre al croupier. E se Berwin aveva ragione? E se i soci avevano iniziato a pensare che quel tavolo era maledetto? Non era normale che, passate le dieci di sera, nessuno scegliesse di giocare in quel posto. Irritato da quell’ipotesi, andò dritto verso il tavolo. Come avrebbe reagito Valeria nel vederlo? Se ne sarebbe andata accampando qualche scusa? O, al contrario, avrebbe continuato a giocare come se non esistesse? Trevor avvertì uno strano dolore allo stomaco. Era nervoso? Era turbato dal doverla affrontare? O si trattava solo dell’orgoglio maschile che gli urlava che si sarebbe reso ridicolo se avesse perso al gioco con una donna? No, non erano motivi sufficienti per sentire quella fitta pungente. C’era qualcosa, un’intuizione, un presentimento, che gli martellava nel petto come a indicargli che la decisione che aveva appena preso non era quella giusta. Perché? Forse non sarebbe stato capace di portare a compimento il proprio piano? Ma certo che lo avrebbe fatto! E una volta che lei non avesse avuto scampo, una volta che fosse stata consapevole del fatto che lui sapeva chi si nascondeva sotto quegli abiti logori, avrebbe goduto dell’umiliazione infertale.

	Piano, per non turbarla, si sbottonò la giacca e si sedette accanto a lei. D’un tratto alle sue narici giunse un estasiante profumo di cannella. Era lei a sprigionarlo? Valeria si cospargeva il corpo con l’aroma di una spezia? Quella domanda lo condusse direttamente a un’immagine che non poteva permettersi di raffigurarsi; voleva soltanto metterla in imbarazzo, non immaginare come poteva essere nuda, coperta solo da quel profumo, mentre gli sorrideva in modo perverso dal suo letto.

	«Signor Reform!» lo salutò il croupier, sbalordito nel vederlo al tavolo.

	«Buonasera, Gilligan. Aspetterò che il signore finisca la sua partita,» disse lui prendendo un sigaro, che accese per aspettare il suo turno.

	Guardò Valeria di sottecchi; si era rimpicciolita quando si era accorta della sua presenza. Hai paura di me? Beh, ti consiglio di averne, perché pagherai per tutto ciò che hai fatto da quando hai messo piede nel mio club, sentenziò infuriato tra sé e sé.
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	In silenzio e con la sua consueta professionalità, il croupier mischiò le carte, le pose sul tavolo e Valeria le divise in due mazzi. Attenta e senza batter ciglio, lasciò le prime due carte di fronte alle sue mani, mentre il croupier prendeva le sue. Dopo aver pregato che la buona sorte l’accompagnasse, Valeria contò e guardò le carte senza sbattere le palpebre. Non era possibile! Contenendo la collera che le procurava l’avere delle carte disastrose, sorrise come se avesse la migliore mano della sua vita.

	«Altre carte?» chiese il croupier.

	Stava per rispondere di sì quando qualcuno si sedette al suo fianco. In un primo momento non si curò di scoprire di chi si trattava, perché le mancavano dieci punti per arrivare a ventuno e non poteva distrarsi. Ma quando notò che il respiro del croupier era diventato affannato, guardò con la coda dell’occhio per scoprire chi mai avesse potuto turbarlo a quel modo.

	«Signor Reform,» disse il croupier con un tono di voce che esprimeva soggezione.

	«Buonasera, Gilligan. Aspetterò che il signore finisca la sua partita,» disse Trevor mentre rovistava in una delle sue tasche.

	Valeria fu sul punto di alzarsi e lasciare la mano inconclusa. Sembrava comunque che la sorte fosse cambiata dopo la comparsa del proprietario del club. «È maledetto,» le disse una vocina in testa. «Vattene, scappa al più presto. Quest’uomo oscuro non ti porterà altro che sfortuna.»

	«Buonasera, spero che la mia presenza non interrompa la vostra mano,» disse Reform quando notò che Valeria muoveva i piedi, irrequieta, come se stesse decidendo di andarsene.

	«No, certo che no,» rispose lei con la voce che cercava di mantenere per sembrare un ragazzo nel pieno della pubertà.

	«Rimarrò zitto fino a quando non avrete finito, ve lo prometto,» osservò Reform mentre si accendeva un sigaro.

	«Signore?» chiese il croupier a Valeria, vedendo che non aveva prestato attenzione alla carta che aveva messo sul tavolo.

	«Sì, certo,» rispose lei. Con lo sguardo fisso sulle carte, contando le possibilità di ottenere i sei punti che le mancavano e deducendo quante altre ne sarebbero servite al croupier per fermarsi, Valeria perse la nozione del tempo e la concentrazione di cui aveva bisogno svanì quando respirò l’odore del tabacco. Come poteva dire al proprietario del club di smetterla con quel fetore?

	«Giocherete una nuova puntata?» intervenne Reform dopo aver espulso dalla bocca, in modo lento e delicato, il fumo che aveva inalato.

	«Scusate?» sbottò Valeria, i cui piedi picchiettavano sul pavimento.

	«Il croupier vi ha chiesto se continuate o vi fermate,» puntualizzò.

	Valeria guardò sbalordita il proprietario del club e quindi il croupier, che confermò le parole del primo con un delicato movimento del capo.

	«Voglio un’altra carta,» disse infine. «Per favore, se foste così gentile da spegnere il sigaro, ve ne sarei grato. Il fumo grigio che vi esce dalla bocca mi deconcentra,» spiegò irritata.

	«Non fumate?» le chiese Reform, rivolgendo il sigaro verso di lei. «Preferite bere, forse?» insisté senza staccare gli occhi da quel volto che, per il piacere dei suoi occhi, era diventato rosso.

	Azzurri, azzurri come il cielo, rifletté Trevor a proposito degli occhi di Valeria.

	«No, grazie. E adesso, se non vi dispiace, non muovetevi, non parlate e, se possibile, non respirate fino a quando non sarà finita la partita. Una volta conclusa vi lascerò spazio sufficiente per continuare a divertirvi con questi vizi ripugnanti,» sbottò con rabbia.

	«Ripugnanti...» mormorò Trevor prima di spegnere il sigaro nel portacenere di cristallo che aveva di fronte. «Beh, questo vizio ripugnante,» aggiunse con tono di sdegno, «costa due sterline al pezzo.»

	«Beh, è un peccato che qualcuno sprechi i propri guadagni in questo modo, con tutta la gente che muore di fame per strada,» affermò Valeria, girandosi di nuovo verso il croupier e concentrando l’attenzione sulle carte. «Altre due, per favore,» disse a Gilligan, che osservava la scena con un misto di paura e interesse.

	Capelli scuri, osservò Trevor. Valeria non si era accorta che con quel suo brusco movimento la parrucca le si era storta leggermente e delle ciocche di capelli neri avevano fatto capolino all’altezza dell’orecchio destro.

	Stupefatto, più di quanto un uomo dovesse dimostrarsi al cospetto di un altro, Reform rimase a guardare quei fili mori, per poi far scendere lentamente lo sguardo lungo la guancia, ancora arrossata, proseguire lungo il collo e soffermarvisi quando udì che il croupier si schiariva la gola. Distolse lo sguardo alla svelta, ma non riuscì a non rivolgerlo verso le mani della donna. Quelle di cui gli aveva parlato l’ispettore. Michael aveva ragione. Non erano virili, ma femminili. Le dita dalle piccole dimensioni creavano un’armonia perfetta con i palmi. Le sue mani dovevano essere morbidissime, perché non sembravano avere una sola ombra di asperità. Le unghie, tagliate come qualsiasi gentiluomo, erano impeccabili. Come riusciva ad avere delle mani così curate se abitava in un quartiere come Brick Lane? Per quanto Trevor ricordava, per fortuna solo vagamente, lì i muri erano sempre sporchi, tanto quanto i pavimenti. A ogni passo ci si poteva imbattere in vagabondi seduti o sdraiati sul selciato. Ubriachi, meretrici, bambini sudici che piangevano... Dove si rifugiava per essere così curata?

	«Bene!» esclamò Valeria di colpo.

	«Il banco perde... un’altra volta,» disse Gilligan guardando timoroso il proprietario.

	«Bene, adesso che ho raggiunto il mio obiettivo di stasera, lascerò che anche voi tentiate la sorte,» disse Valeria mentre si alzava dalla sedia.

	«Ve ne andate? Vi ho disturbato con il mio fumo ripugnante?» la rimproverò lui pungente.

	«Come vi ho detto, ho raggiunto il mio obiettivo,» ribadì lei mentre raccoglieva le fiches per rimettersele in tasca.

	«E qual era il vostro obiettivo? Sempre che possiate rivelarlo, ovviamente,» insisté Trevor per impedirle di andarsene.

	«Vincere,» affermò lei risoluta.

	«Quanto?»

	«Quanto basta,» borbottò Valeria.

	«Non volete continuare a tentare la sorte?» chiese Trevor inarcando le sopracciglia scure. «Sono rimasto qui ad aspettare senza fumare, senza bere e quasi senza respirare solo per poter diventare il vostro prossimo avversario.»

	«Volete giocare con me?» proruppe la donna, stupita. Vedendolo annuire con un lieve cenno, aggiunse: «Mi dispiace, sarà per un’altra volta,» e s'infilò il ricavato in tasca con tutta la velocità che le consentirono le sue mani tremanti. «Oggi ho troppa fretta per intrattenermi anche per una sola partita in più.»

	«Un gustoso incentivo potrebbe farvi cambiare idea?» sbottò Trevor, prendendo dal banco quattro fiches da duecento sterline ciascuna.

	«È una bella tentazione...» disse Valeria guardando le fiches.

	Se avesse vinto, se avesse osato giocare con quell’arrogante che la guardava come se sapesse chi era, non sarebbe più tornata al club e avrebbe ottenuto ciò che tanto aveva sognato. E se perdi? la assalì una vocina nella sua testa. Oggi hai ottenuto cento sterline, meno di quello che hai ricavato in altre occasioni, ma… è sempre meglio di niente!

	«Non vi sembra una scommessa considerevole, signor…?» insisté Reform.

	«Hernández,» disse lei, così su due piedi usando il cognome da nubile di sua madre.

	«Spagnolo?» domandò Trevor rigirandosi le quattro fiches tra le dita della mano destra mentre la fissava.

	«Sì,» rispose lei risoluta.

	«Chi l’avrebbe mai detto con questi capelli così... biondi,» disse lui, riferendosi al colore della bruttissima parrucca che celava il suo vero colore.

	«I miei progenitori erano inglesi, per cui è facile comprendere che qualche loro discendente sia potuto nascere con delle somiglianze con i suoi antenati,» spiegò Valeria senza soffermarsi a pensare se Reform poteva capire qualcosa della teoria che si stava iniziando a sviluppare con il nome di eredità genetica. Hai l’impressione di avere di fronte un uomo che legga il giornale alla ricerca di qualcosa di più interessante delle opinioni sul suo club? A quel pensiero, sul volto di Valeria spuntò un sorrisino. No, Reform non era il tipo. Non presentava l’immagine di un uomo avido di sapere. Gli bastava riempirsi i polmoni di fumo nero e colmarsi lo stomaco a ogni ora del giorno di rinomati liquori, senza dimenticare, ovviamente, le donne che giacevano ogni notte nel suo letto.

	E d’un tratto il suo sorriso svanì.

	«Posso regalarvi una delle mie fiches, se con questo posso convincervi,» insisté Trevor, che aveva notato un cambiamento repentino sul suo volto. Prima era parsa divertita, ma qualche pensiero aveva tramutato quel divertimento in collera.

	«Grazie, ma come vi ho detto la mia serata si conclude proprio in questo momento,» annunciò Valeria, facendo un passo verso l’uscita.

	«Due?» insisté Trevor che, inopportunamente, la prese per un braccio con la mano sinistra.

	«Da quando in qua il proprietario del club si degna di giocare con i soci?» domandò Valeria, stizzita, fissando la mano che la afferrava.

	«Da quando ho deciso di uscire dal mio ufficio e godere di una piacevole compagnia,» spiegò lui senza lasciarla andare.

	Valeria lo contemplò in silenzio. Con suo grande rammarico, l’uomo che aveva di fronte era enigmatico e al contempo terribile. L’abito nero, confezionato alla perfezione secondo le misure della sua corporatura robusta, gli conferiva un’immagine cupa, tetra. Solo il bianco sporco della sua camicia gli dava un tocco di luminosità. Osservò lentamente il volto duro di cui tutti parlavano e che da sabato aveva visto con eccessiva frequenza. Solenne; ecco la parola che meglio lo descriveva. I suoi occhi non erano neri, come aveva sempre immaginato, ma avevano un tono marrone, ambrato. La barba, che gli copriva solo una piccola parte del mento ma sfoggiava folta sopra il labbro superiore, era nera come il carbone. Dura, sì, fitta e dura. Valeria fece un respiro profondo, cercando di non lasciarsi trasportare da quel volto virile che si rivolgeva a lei, da quello sguardo enigmatico che sembrava spogliarla. No, lui non poteva immaginare che sotto quegli abiti non avrebbe trovato il corpo di un uomo, ma quello di una donna che, pur non dovendo farlo, accettò la sua offerta con la ferma intenzione di vincere e non rivederlo mai più.

	«Se siete così interessato a perdere, signor Reform, mettete quelle quattro fiches sul mio lato del tavolo e prendetene altrettante per voi,» disse risoluta.

	«Perfetto!» esclamò euforico Reform, mollando finalmente la presa. «Gilligan, distribuisci le carte. Il signor Hernández e io giocheremo una mano.»

	«Che benefici otterrò se vinco?» chiese Valeria mentre tornava a sedersi.

	«La quantità delle vostre fiches, più quella delle mie,» rispose l'uomo deciso.

	«Milleseicento sterline?» chiese lei attonita.

	«Se vincete, naturalmente, l’importo sarà vostro, ma se perdete sarete voi a dovere ottocento sterline a me,» spiegò Reform. «È giusto, non vi pare?» insisté quando la vide accigliarsi.

	«Non ho tutti quei soldi, signor Reform,» disse lei, cercando di alzarsi. Ma lui la afferrò di nuovo, impedendole di andarsene.

	«Potrete pagarmi l’importo quando desidererete, signor Hernández, e se per farlo dovrete venire al club ogni sera, vi riceverò nel mio ufficio e vi detrarrò uno a uno tutti i penny che mi offrirete,» precisò.

	Come gli era venuta in mente quell’idea? Il cervello di Trevor non smetteva di pensare all’opzione che aveva appena esposto. Vederla ogni sera? Ma non aveva deciso di smascherarla non appena ne avesse avuto la possibilità? Turbato dal suo comportamento inappropriato, aprì la mano e la lasciò andare.

	«Ma se avete dei dubbi sulle vostre abilità nel gioco… non vi impedirò di andarvene,» affermò.

	Valeria non sapeva che decisione prendere. Era un’offerta troppo allettante. Se avesse vinto, non sarebbe dovuta tornare mai più e la mattina dopo sarebbero potuti partire verso la meta che tanto anelava; se invece avesse perso, sarebbe finita in una situazione da cui non si sarebbe mai più liberata. Guardò la mano che l’aveva afferrata per un braccio in due occasioni in meno di un minuto. Aveva forse un asso nella manica? O era solo un capriccio del signor Reform? Gli importava così poco dei suoi soldi da regalarli senza battere ciglio? Cosa sono mai milleseicento sterline per un uomo come lui? le chiese la vocina in testa. Una miseria, niente di più. E per te? Cosa rappresenterebbero? La realizzazione del tuo sogno. Non è forse ciò che hai cercato fin da quando sei entrata da quella porta? Sii forte, Valeria, e cancellagli quell’espressione di superiorità che mostra dinanzi a chiunque lo guardi.

	«Va bene!» esclamò, crollando sulla sedia. «Accetto la vostra proposta. Ma dovete promettermi che se vinco la partita lo riconoscerete senza porre nessun’altra obiezione.»

	«Ve lo prometto sul mio onore,» disse Trevor ponendo le fiches sul tavolo per porgerle la mano e suggellare il patto con quel gesto.

	«Bene,» disse lei, accettando la stretta, «se è così, cominciamo.»

	Trevor cercò di mascherare la sensazione che aveva avvertito quando aveva toccato la donna. In effetti, quella mano era morbida, morbidissima, e piccola, così piccola che si era persa nella sua. Con gli occhi fissi su di lei, la osservò trasformarsi di nuovo nella giocatrice che aveva osservato dal sabato precedente. «Concentrazione,» si disse. «La chiave è la concentrazione.»

	«Poker a cinque?» chiese il croupier, avvicinando il mazzo di carte a Reform affinché fosse egli stesso a tagliarlo.

	«Signor Hernández?» chiese, concedendogli l’onore.

	«Sì, poker a cinque,» affermò lei, dividendo il mazzo in due parti praticamente uguali.

	Valeria non si era mai trovata in una situazione così difficile in vita sua. Se la fortuna fosse stata dalla sua parte, avrebbe ottenuto tutto ciò che aveva sognato con una sola giocata. Ma se avesse perso si sarebbe ritrovata vincolata a un contratto che sarebbe durato per mesi. Mentre il croupier distribuiva le prime due carte, il cuore di Valeria batteva sfrenato. Lo sentiva gola. Erano i nervi? L’avrebbero tradita? Cercò di respirare con calma, per eliminare una volta per tutte la tensione che le scuoteva il corpo. Ma non ci riuscì. La mano che aveva stretto quella di Reform scottava ancora e quel fuoco rovente si estendeva lungo il braccio, come se volesse raggiungere ogni parte di lei. Lentamente, trattenendo il respiro, guardò le carte che le avevano dato. Non erano belle carte, ne aveva solo una alta, ma non avrebbe rivelato la delusione sul suo volto. Il croupier allargò le tre carte davanti a loro. Sei di picche, due di cuori e quattro di fiori, pensò Valeria. D’un tratto fu invasa da una sensazione di piacere. Forse aveva una chance, anche se non aveva la più pallida idea di quali carte avesse il suo rivale. Lo guardò con la coda dell’occhio, cercando di scoprire ciò che tanto desiderava. Non faceva altro che toccare con la mano destra le due fiches che aveva tenuto da parte per continuare a giocare. Lo schiocco che producevano quando toccavano il tavolo risuonava con forza nella testa di Valeria, procurandole un’inopportuna deconcentrazione. Perché le risultava così difficile prestare attenzione? Rivolse lo sguardo verso le carte, sperando che quella successiva fosse quella giusta e le permettesse di calmarsi al più presto. Erano le carte o era la presenza del signor Reform? Inspirò vigorosamente, avvertendo quel profumo mescolato con l’odore del tabacco che l'uomo aveva fumato. Non le parve sgradevole, nonostante tutto. Se perdesse quell’odiosa abitudine, pensò, sarebbe addirittura seducente.
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